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L
a posta in gioco in queste elezioni di maggio è 
molto alta. Lo diciamo innanzitutto a tutte le for
ze di sinistra e di progresso. E innanzitutto ai 
compagni socialisti. Tutti dicono che esse saran-

^ ^ ^ no decisive per la sorte del governo e persino 
wmmmm della stessa legislatura. E questo è in parte vero. 
Ma c'è qualcosa di più profondo e di più autentico. Con il 
voto di maggio si definiranno i governi regionali e locali per 
un quinquennio che sarà decisivo per il futuro delle nostre 
città. Si stabilirà, cioè, chi governa, chi decide, per che cosa, 
a quali f .ni nel governo delle città e delle regioni. Ma il gover
no delle città è il governo della società. E in discussione il 
modello sociale e il carattere dello sviluppo. La De lo ss be
ne. E non a caso è sulle realtà urbane che ambisce ad eser
citare la sua egemonia politica e culturale. C'è una svolta 
conservatrice e di destra nella politica e nella cultura della 
De in questa campagna elettorale. 

La De usa la crisi dell'Est, le celebrazioni del 18 aprile del 
'48 non solo contro il Pei. ma contro altre forze di sinistra e 
di progresso laiche e cattoliche. Contro i suoi stessi alleati di 
governo. Poi, cosi, di passaggio, Il segretario de evoca la pe
na di morte come mezzo di lotta alla criminalità. E un segno 
dei tempi e di un certo imbarbarimento delta politica. 

Nell'85 la De, trionfante sebbene avesse perduto voti ri
spetto alle precedenti elezioni regionali e amministrative, 
tomo al governo di importanti regioni e città italiane. Cosa è 
successo nei comuni italiani governati dalla De in questi an
ni è a tutti noto. E stato un quinquennio di instabilità, di risse, 
di inefficienze e, in non pochi casi, di corruttele. Ha pagato 
la gente. Hanno pagato i lavoratori. Cercare una casa, trova
re una Usi efficiente, avere degli autobus in orario, un asilo o 
una scuola che funzionino bene è stata ed è impresa dispe
rata per tanti.Cli anziani e ancora di più i bambini, patisco
no una condizione di cmrginazionc, di lontananza da una 
vita serena e sicura. Questo loro elementare primo diritto gli 
è negato. Come sono preclusi tanti altri diritti per molti citta
dini. C'è stata una campagna per svalutare le realizzazioni 
delle giunte di sinistra. Si e persino irriso al buon governo. 
Erano e sono conquiste democratiche incancellabili per mi
lioni di cittadini, che la politica e l'impegno severo dei co
munisti ha permesso di raggiungere. Ora i più forti gruppi 
economici e finanziari del paese vogliono mettere le mani 
sulle erta. Ambiscono a determinarne l'uso. A condizionar
ne la vita. E in atto uno scontro di interessi. Il voto alla De è il 
voto ai poteri forti. Alle arroganti pretese di dominio sociale, 
politico e culturale di un mercato insaziabile. Chi decide, 
per che cosa, a quali fini. Questi sono i quesiti essenziali in 
questa campagna elettorale. Un comune nuovo, una regio
ne riformata e una provincia efficiente servono innanzitutto 
ai cittadini, al loro bisogni. Ci siamo battuti particolarmente 
in questi mesi per costruire un ordinamento autonomistico 
moderno. La De e il pentapartito hanno detto di no. Impe
dendo il varo di una nuova norma elettorale che consentisse 
ai cittadini di scegliere con il voto i programmi, le giunte, il 
sindaco della città, si è dato un colpo alla possibilità di rifor
mare la politica, di restituirla alla gente. Ma è attraverso un 
autogoverno efficiente e stabile che possono realizzarsi poli
tiche urbane socialmente giuste. C'è un nesso molto stretto 
tra gli strumenti istituzionali, i Comuni rinnovati e i contenuti 
di una azione programmatica riformatrice. Cosi come è del 
tutto evidente un rapporto inscindibile tra la definizione di 
un progetto di rinnovamento e la costruzione di uno schie-
ramen'.o di forze di progresso. 

P
er questo abbiamo parlato di un grande proget
to di vivibilità, per le nostre città che abbiamo 
chiamato città-ambiente. Le donne comuniste 
propongono i piani regolatori dei tempi delle 

_____ . nostre città. Per vivere meglio tutti. Non solo i jeo-
m~~mm munisti, ma tutte le forze di sinistra sono di fron
te ad una responsabilità grandissima. Esse sono chiamate 
ad ind care una alternativa programmatica e politica al dise
gno restauratore della De. Non è inevitabile assistere alla ria
pertura di un nuovo ciclo conservatore democristiano. La si
nistra pud vincere, se reagisce e se unisce le sue forze in una 
prospettiva nuova e su una progettualità forte. È delle forze 
di ispirazione socialista e liberaldcmocratlche la battaglia 
da fan: sui diritti dei cittadini. Ma è delle forze di sinistra e 
democratiche la lotta per un potere sociale e politico che 
garantisca per gli uomini e perle donne libertà, giustizia, pa
ri opportunità.Ora si putì cominciare. Questo diciamo al Psi. 
Abbiamo sentito avanzare a Rimini analisi nuove, indicazio
ni programmatiche originali. Ma non vediamo ancora venire 
avanti indicazioni politiche conseguenti. Eppure nelle regio
ni e nelle città pud prendere corpo, per la sinistra, un nuovo 
inizio. Vi è nelle nostre società un potenziale riformatore Im
menso di cui possono essere protagoniste forze cattoliche, 
laiche, ambientaliste, radicali.Ma se esso non si manifesta 
con una forte iniziativa politica e ideale possono vincere le 
forze di destra. Questa è, oggi, la responsabilità del Psi. No. 
non si chiede al Psi di compiere una pregiudiziale scelta di 
schieramento. Ma più semplicemente una coerenza con ciò 
che esso stesso in parte ha detto su un programma di rinno
vamento per la società Italiana.Si chiede alPsi il coraggio di 
una critica su ciò che le giunte di pentapartito hanno rap
presentato di negativo per tante regioni e città. Anche per 
queste vie passa la inondazione della sinistra e l'acquistalo-
ne piena di una sua funzione di governo. 

Per parte nostra non abbiamo paura di stare all'opposi
zione. Siamo mossi da una preoccupazione più grande. 
Quella di assistere nelle città e nelle regioni ad un ulteriore 
degrado della politica, ad un più esteso avvilimento della 
rappresentanza democratica delle Istituzioni autonomisti
che. Ea.sta guardare ai pericoli gravissimi che la democrazia 
corre nel Mezzogiorno dove la politica è sempre più nelle 
mani della mafia. Dove la liberta di voto in tante città e regio
ni non esiste.Noi faremo la nostra parte. Il voto alle liste co
munale sarà davvero utile. Per rafforzare una grande forza 
di alternativa e per sbarrare II passo al nuovo corso conser
vatore che la De vuole imprimere alla politica italiana. Per 
questo ragioni chiediamo al Psi un Impegno politico nuovo. 

I rischi sociali di una estrema tecnicizzazione dei problemi 
e di quando l'efficacia diventa l'unico criterio 

Se gli spedalismi 
travolgono la cultura 

• • Non c'è dubbio che la fa
se che stiamo vivendo ha de
tcrminato un'impetuosa acce
lerazione di ogni processo e 
che dell'informe materiale di 
fatti, che ogni giorno si presen
ta sotto ai nostri occhi, avrà ra
gione chi riuscirà a sistemarli 
in un ordine, a fornirne un 
spiegazione-interpretazione: 
una proposta soluzione/scio
glimento del caso: in definiti
va, una nuova forma, cioè un 
•nome» attraverso cui rinomi
nare le «cose» devastate dalla 
polisemia imperversante. 

Non si riesce a impostare 
una discussione senza che tutti 
i termini solitamente presup
posti saltino fuori come pro
blemi urgenti di definizione: 
progressisti e conservatori, de
stra e sinistra, rivoluzionari e ri
formisti. 

Ogni vocabolario è perduto 
e sarebbe ora che qualcuno si 
mettesse in testa che I vocabo
lari non sono solo un aiuto per 
capire il significato ordinario 
delle parole: ma ordinamenti 
giuridici della comunicazione 
interpersonale e sociale. 

Orbene, nella fase in cui le 
parole perdono la capacità di 
•afferrare» i fatti, di metterli sot
to controllo, accade qualcosa 
che riguarda più in profondità 
la tensione Ira vita e forma, 
l'ordine mentale e l'ordine so
ciale, ma anche e più da vicino 
il rapporto fra le cosiddette 
competenze specialistiche e 
l'agire pratico individuale e 
collettivo. Il pericolo è un corto 
circuito spaventoso in cui cia
scuno pensa di aver o poter 
avere ragione perché la propo
sta operativa che formula -
una delle tante rispetto ai mille 
problemi di un'epoca di transi
zione in cui tutto deve esser •ri-
formulato» - viene accolta da 
un qualsiasi attore politico (in 
senso stretto). Insomma, la 
prova del fuoco della elabora
zione progettuale o, più mode
stamente, propositiva è l'effica
cia, che a sua volta si misura 
sul consenso privilegiato di chi 
ha il potere di tradurre una pa
rola in un ordine. 

A causa di questo corto cir
cuito si sta verificando, a mio 
avviso, // naufragio del sapere 
sociale, come autoriflessione 
sulla complessità e sul nessi 
che uniscono i segmenti del
l'agire e del comunicare e defi
niscono l'identità individuale e 
collettiva. 

Lo •specialismo tecnico* di 
chi si pone a diretto contatto 
con il «problema» senza verifi
care I termini e il modo stesso 
della formulazione, è messo 
alla prova di una ' terribile 
scommessa: o diventa azione 
immediata o perde significato 
e valore nell'-auimo fuggente» 
della decisione risolutiva (o 
presunta tale). 

Tendono a saltare tutte le 
mediazioni e, salvo rare ecce
zioni, gli specialismie la (nati
ca si trovano In un taccia a tac
cia senza scampo. È una situa
zione per certi versi paradossa
le, da un lato, si osanna alla fi
ne dell'intellettuale impegna
to, organico o partigiano che 
sia: dall'altro lato, nessuno si 
può spendere al mercato delle 
idee se non è sponsorizzato da 
un solido e potente interlocu
tore politico. 

Personalmente non ho mai 
creduto ah'intellettuale puro. 
ma non riesco neppure ad 
adattarmi a una cosi strepitosa 
vittoria della ragione strumen
tale, si vince la competizione 
solo se il mezzo proposto rea
lizza lo scopo di quei partito, o 
di quell'Imprenditore, o di 
qualsiasi altro potere costitui
to, sia pur quello di benemeri
te associazioni della società ci
vile emergenti da secoli di op-

PIETRO BARCELLONA 

pressione statalistica. 
Per farla breve, penso come 

Marpurgo che gli specialisti, 
presi come mondo a se stante, 
siano stupidi, nel senso non 
della mancanza di ingegno o 
di rilevanti curricula accademi
ci, ma nel senso dell'analfabe
tismo sociale: cioè, della in
comprensione del contesto 
nel quale sono immersi e con 
il quale le singole proposte in
teragiscono. 

Uno studioso non sospetto 
come K. Lorenz ha affermato 
più volte che non può esserci 
incompatibilità fra il pensiero 
logico (razionalità calcolistica, 
probabilistica, ecc.) e la perce
zione gestaltica, cioè fra com
petenza analitica e visione 
d'insieme. Sostenere il contra
rlo, continua Lorenz, è come 
se qualcuno affermasse che 
noi possiamo vivere con mez
zo cervello, ben sapendo or
mai che i due emisferi hanno 
un rapporto sinergico •l'emi
sfero destro e l'emisfero sini
stro del cervello umano assol
vono, come sappiamo, a fun
zioni cognitive di uguale im
portanza. Nell'emisfero sini
stro sono localizzate le funzio
ni del pensiero logico e del 
linguaggio, in quello destro la 
maggior parte delle esperienze 
di tipo emozionale, e soprat
tutto la visione complessiva di 
tutta la nostra esperienza stes
sa: la percezione gestaltica o 
percezione delle forme». Che 
ruolo ha la «percezione gestal
tica» nella fase in cui ci trovia
mo? 

Considerarla insopprimibile 
significa a mio avviso respinge
re la tentazione del corto-cir
cuito fra specifiche competen
ze e proposte operative, rinun
ciare all'idea che si ha ragione 
solo se una proposta tecnica
mente formulata diventa ope
rativamente efficace attraverso 
una pratica politico-sociale di 
successo. 

Tra lo specialismo e la pro
posta operativa, che diventa 

. azione pratica, c'è lo spazio re
lativamente autonomo della 
cultura, che è appunto II •sape
re sociale» delle1 interconnes
sioni fra i segmenti e l fram

menti della scienza e della 
pratica. La cultura non è, tutta
via né il luogo privilegiato della 
sintesi supcriore, né la zona 
dell'agire umano direttamente 
illuminata dello Spirito assolu
ta, è più semplicemente quel 
prodotto sociale (Lorenz) do
ve si istituiscono i legami fra 
sapere, vo ere e potere. Tali le
gami istituiscono un'unità non 
verificabile empiricamente, in
traducibile in calcolo matema
tico, fra gli uomini e le donne 
in un certo periodo e in una 
certa area geografica. La cultu
ra è sempre un fatto sodale e 
sempre un fatto che tende a 
superare la separazione dei 
comportamenti e dei fram
menti individuali. Si può avere 
cioè una concezione pratico-
materiale, o evoluzionista del
la cultura, senza cadere In una 
visione spiritualistica o ideali
sta. 

Personalmente ritengo che 
la cultura sia la forma in cui si 
opera la compenetrazione fra 
le grandi opzioni di valore, sul
le quali ugni epoca chiama 
ciascuno eli noi e l'intera socie
tà a pronunciarsi, e il lavoro 
teorico attraverso cui queste 
opzioni prendono l'assetto di 
una teoria sociale generale. Per 
questo la cultura non può 
identificarsi con una specializ
zazione o competenza detcr
minata, né con una specifica 
Cratica politico-sociale, né con 

i risposta a un singolo proble
ma determinato. 

G. MOSÌIC scrive che la cultu
ra è un abito mentale suscetti
bile di diventare un modo di vi
vere intimamente legato alle 
tensioni e ai problemi della so
cietà contemporanea: è. cioè, 
una tipica percezione gestalti
ca. dei nessi, del legami fra i di
versi segmenti; e sottolinea i 
guasti che si determinano ogni 
qual volti di cultura (come 
senso collettivo dell'epoca) si 
separa (o viene separata) dal
l'opera di diilizzazione/xeeni-
cizzazione della vita e delle re
lazioni sociali e interpersonali 
(tecniche e artifici per risolve
re specificipiobl«mi). -
• Risolvere la cultura nel sin
goli speciali imi e nei singoli 
saperi tecnici è un'operazione 

ad alto rischio anche sotto l'a
spetto polltico-S'X iale. giac
ché sottrae lo specialismo ad 
ogni verifica che non si risolva 
nei termini della pura effettua
lità (o efficacia). 

Il rischio di unii estrema tec
nicizzazione dei problemi può 
portare le masse ;i. una cieca fi
ducia nello scienti.tmo e alla 
contestuale ricerca mitologica 
di soluzioni la i maturgiche 
(nazionalismo, intfgralismo e 
modernismo possono coesi
stere). 

I giuristi conoscivano assai 
bene l'esigenza di non perdere 
di vista la visione- l'insieme e 
avevano elaborato, perciò, un 
triplice livello di approccio ai 
problemi: la dogmatica, la 
teoria generale e in tecnica in
terpretativa. Oggi, invece, an
che nella scienza giuridica, la 
cultura si scioglie nella tecno
logia delle stratei|ii> sistemiche 
(analisi di costi e twnefici, cal
colo delle opportunità, ecc.) e 
specie In quella pubblicistica 
si è persa la dimensione com
plessiva della «cult ira». 

Senza questa d menslone il 
naufragio è inevitabile: l'unico 
dover esser/misuri della solu
zione proposta diventa l'effica
cia. Ma quando 11 nico criterio 
diventa l'efficacia, è inevitabile 
che viene meno anche ogni 
idea di limite, cene ogni pro
spettiva critica. I! presupposto 
di uno •specialismo» chiuso 
nel rapporto fra puoblcma e ri
sposta, fra mezzo e fini è, in 
realtà, una logica tutta funzio-
notista (è la funzione che go
verna la differeiniazione dei 
saperi): è, Implicitamente, il 
convenzionalismo, ovvero l'i
dea che tutti gli interessi e i bi
sogni possono CM-ere ridotti al 
patteggiamento <» che le nostre 
regole del gioco sono sempre 
e solo contingenti. Un siffatto 
relativismo assoli ito corre sem
pre perciò il rischilo ulteriore di 
mettersi a servizio della logica 
concentrazionaria: come iso
lare i tossicodipendenti, come 
ridurre la pressione degli im
migrati, come neutralizzare i 
sovversivi, ecc. P;r questo cre
do che oggi il problema non 
sia quale rapporto fra speciali
smo e politica, ma al contrario 
quale rapporto fri) specialismo 
e cultura. i. - . 

ELLBKAPPA 

Intervento 

Le buone ragioni 
della mia testimonianza 
in questo nuovo partito 

PADRE SAMUELE CIAMBRIELLO 

V
iviamo in un'epoca rella quale, 
sempre più spesso, s confonde lo 
sviluppo economico non la cre
scita culturale del ; società. In 

^ ^ ^ ^ realtà in una regione e omplcssa e 
" " " " " " " ' difficile come la Campania, dove 
addirittura lo sviluppo economie o si è confu
so con l'affarismo politico legato il controllo 
della spesa pubblica, quest'affermazione ac
quista una maggiore pregnanza. In questo 
territorio non è possibile approcciare soluzio
ni tecnocratiche senza condurr» una batta
glia di fondo sulle grandi scommesse cultura
li. Negli ultimi venti anni, anche s sinistra si è 
ragionato prevalentemente In termini di pro
duttività e promozione. Bisogna -itomare ai 
valori, cercando di trovare un terreno di con
fronto comune tra due grandi esperienze so
ciali: da un lato, il bagaglio di conquiste so
ciali scaturite dal movimento de lavoratori, 
da D'altro. Il solidarismo cristiano con il lavoro 
svolto in favore degli 'ultimi». Da qui bisogna 
ripartire per ristabilire le regole del gioco, per 
ritornare alla politica come luogo nel quale è 
possibile immaginare -una società» diversa, 
tosata sui valori di libertà pos.'.i:>ii, tentando 
di prefigurare assetti socialmente più emanci
pati. Questo può fondarsi solo «Mi esclusiva-
minte su un nuovo modo di intendere e pen
sare la politica, ridandole il molo di istanza 
organizzata che nasce dalle esigenze reali 
della gente. Una politica region.i e Impoten
te spesso incompetente, risso:.! e- talora cor
rotta ha bisogno di essere cambiai a. 

La De si presenta alle prossime elezioni ce
lebrando il 18 aprile 1948, appuntando me-
duglic e radunando reduci. Ho repressione 
ere cerchi di occultare la propria crisi di iden
tità, i propri limili e le sue deviai ioni. La soli
darietà non e uno slogan da manifesto, ma 
una scelta di vita, di condivisione quotidiana. 
L'adesione alla proposta elettorale del Pei per 
me e per quelli che rappresento ILI significato 
soprattutto l'adesione ad un nuovo modo di 
intendere la politica e il partito. Un partito 
che si è messo in crisi, che ha ap ;rto una di

scutitene sul ruolo e sulla funzione dei partiti 
e che ha presentato una proposta [ondata 
sulla speranza di cambiamento clic .sale dalla 
società civile. 

E in questa fase il Pei sì è impegnato a far si 
che ciò non entri in contrasto con la lede, ina 
al contrario riconosca e promuova valori che 
la coscienza cristiana ritiene imprescindibili. 
Ecco perché chi è immobile, spacciandosi 
per prudente, fa il gioco del potere intriso di 
insi fficienza e di corruzione. C'è la possibili
tà, quindià di conquistare uno spazio di re
sponsabile e coraggiosa libertà, di contribuire 
a costruire un nuovo sistema politico, una 
nuova civiltà della politica. 

[sei mio apostolato condotto quotidiana
mente «sulla strada», incontro gruppi e perso
ne che esprimono il loro disagio. La strada è 
un luogo di incontro e di scontro, di provviso
rietà, ma di essen/jalità nel confrontarsi e nel-
l'accorgersi di quanto sia comune il liguaggio 
della denuncia. 

Laici, cristiani e associazioni, sono la rispo
sta (o i tentativi) di uscire dal silenzio, dalla 
cultura dello scontato, della rassegnazione, 
della resa mirando a capire che ci sono spazi 
che ci appartengono a prescindere dalle dif
ferenze. 

La cultura della delega va superata, impa
rando a «sporcarsi» veramente le mani nella 
log ca evangelica del servizio. Una presenza 
vivn ed efficace farà si che coloro che sono 
marginali diventino soggetti di diritto, prota
gonisti e partecipi del superamento del loro 
stato di emarginazione. 

È un progetto di trasformazione portato, 
avanti dal volontariato e da quelle forze che , 

f;ià operano per ridelinire il volto e la vita del-
a città attraverso una riforma della politica ri- < 
spendente ai bisogni di ogni uomo. Come cri- > 
stiano ho il dovere di fare questa scelta senza . 
pensare che sia contro qualcuno, ma a favore 
di molti. E in questo ritengo di essere in sinto
nia con alcuni importanti messaggi di solida-. 
rietà sociale della Chiesa indicati negli ultimi 
tempi. 

... Ed io le condivido 
VALDO BENECCHI 

H o seguito la vicenda di padre Sa
muele Ciambrello e Cella sua so
spensione «a divinis» e a parte del
la curia arcivescovile di Napoli. 

mm___— Condivido pienamenl : le motiva
zioni per le quali il meerdote ha 

accettato di essere presentato cor le candida
te nelle liste del Pei per la Region e Campania. 
- Il Pei è un partito che, unico ne la vasta co
stellazione dei paniti Italiani, h;i avuto il co
raggio di affrontare il rischio eli rn< ttere sul se
rto in discussione il proprio ruo'e rompendo 
in più punii anche nei confronti e ella sua tra
dizione. Questo Pei che chiama t atte le forze 
d sponibili a collaborare alla costruzione di 
una nuova civiltà politica nella quale siano 
protagonisti gli ultimi, i dimenticati, i senza 
s|>cranza in una nuova solidarietà sociale nel
la quale la dignità delle persoli•'. il rispetto 
della coscienza individuale, il diritto di cia
scuno di decidere il proprio fui uro. sono valo
ri irrinunciabili. Mi Interessa molto partecipa
re a questa avventura civile, mori e, politica e 
per questo ho accettato di essere candidato 
come indipendente nelle liste dui Pei per il 
Comune di Milano. 

Sono pastore evangelico, ma r on ho avuto 
problemi a causa di questa scelta perché ho 
lei fortuna di vivere la mia fedo in una chiesa 
nella quale non vige il diritto canonico, non 
esistono mire egemoniche ed in cui si lavora 
per la maturazione di coscienti' libere che 
sappiano scegliere secondo un'etica di re-
soonsabllilà e non In base a priti<: ipi di obbe
dienza. 

L'intervento della curia di Napoli era inevi
tabile perché si trattava di applic are il canone 
137 par. 2 del codice canonico che dipone 
che i chierici «non abbiano pane attiva nel 
partiti politici e nella guida di associazioni 
sindacali a meno che, a giudizio delle garar-
chie ecclesiastiche competenti non lo ridic
ci ano la difesa dei diritti della eh iosa o la pro
mozione del bene comune». La cjria ha fatto 
il suo dove re. 

Secondo me. un punto crue iale è la conce
zione dei ministeri nella chiesa die sta dietro 
cueste disposizioni del codice cu ionico. Nel
la chiesa cattolica si ha una concezione sa
crale del ministero sacerdotale, un ministero 
unico perché è ministero di mediazione fra 
Dio e la comunità mediante i sacramenti. Tut
ti gli altri ministeri sono su un piaio inferiore. 

Ecco la materia che padre Samuele e tanti co
me lui che vorrebbero fare delle scelte libere 
dovrebbero rimettere in discussione. 

Nelle chiese evengeliche tutti i ministeri: 

della chiesa, pastore comprese), sono sullo ' 
stesso piano, tutti hanno pari dignità. Non c'è : 
neiisun credente, uomo o donna, che non , 
possa lare ciò che fanno altri credenti. Per 
questo qualcuno ha detto che le chiese evan-. 
geliche sono scuole di abitudine alla demo
crazia. -i 

In questa visione della chiesa non ci sono ' 
impedimenti per nessuno ad assumersi delle 
responsabilità politiche là dove ritiene di far
lo. Viviamo nella realtà di ogni giorno come 
turi, affrontiamo gli stessi problemi allo stes- ' 
so livello degli altri e ciascuno è libero di sce- • 
gliere fra le proposte politiche che la società 
propone. Certamente siamo 1! con la nostra , 
specifica identità, con la nostra scelta perso- , 
naie di lasciarci interpellare ogni giorno di 
nuòvo dal messaggio dell'Evangelo nell'ani- ' 
bit o in cui viviamo e portiamo le nostre re--
sponsabilità. Non abbiamo una dottrina so- -
eia le cristiana da far valere, non pretendiamo 
di tradurre l'Evangelo in leggi dello Stato, né 
abbiamo un partito cristiano. 

Mei partito al quale diamo il nostro consen
so viviamo la spinta che ci viene dall'Evange- ' 
lo verso gli altri, a lavorare per il bene degli 
umili, ad Incominciare dagli ultimi e dalle vit
time del nostro tipo di sviluppo oltre che per 
la salvaguardia del creato. 

Questo atteggiamento rende impossibile la 
demonizzazione di altri, esclude qualsiasi ti- -
pò di crociata, e ci porta, invece, a cercare : 
l'intesa attraverso il confronto, la crescita co
mune, la collaborazione. 

Una modo laico di vivere la politica. Quan
do mi è stata offerta la candidatura ne ho di
scusso in primo luogo nell'ambito della mia 
comunità, anche con coloro che fanno delle 
scelte politiche diverse dalle mie II dibattito è 
su.to per tutti un grande arricchimento e si è 
concluso con una generale espressione di 
fraterna solidarietà. La preghiera ha ancora 
una volta suggellato la nostra fraternità nella 
comune fede in Gesù Cristo. 

Ecco perché c'è differenza fra una chiesa . 
in cui vige il diritto canonico e l'obbedienza 
ed una chiesa in cui si cerca di vivere la liber
tà dell'Evangelo. 
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~m L'architetto Franco Puri-
ni, discutendo pubblicamente 
i risultati del Concorso per la 
piazza Dante a Genova, quella 
dove sorge la cosiddetta casa 
natale di Cristoforo Colombo 
(né lui né io abbiamo vinto il 
primo premio, ma sia il suo 
che il mio progetto sono Ira 
quelli segnalali), ha proposto 
un'inedita classificazione delle 
tendenze dell'architettura in 
Italia. 1 ) Il minimalismo erme
neutico, minimo gesto massi
ma allusione, che configura il 
progetto come una sorta di 
percorso Iniziatico: 2) Il fonda
mentalismo della memoria sto
rica, che lo desume dall'«ascol-
to» delle città: 3) Il geometri-
smo percettivo o figurativismo 
simbolizzante. Queste tre cor
renti, alle quale Franco Purinl 
contrappone la modernità e 
Yatopia, il non essere pensato 
per nessun luogo ma il deter
minare esso stesso il luogo, del 
suo modo di progettare, risali
rebbero alla grande fonte del
l'analogia, come modo di leg
gere e legare Insieme architet
tura e città, Cosi a Roma vedrei 
ogni nuova architettura possi

bile insieme al Pantheon ed al
la Basilica di San Pietro; a Vi
cenza insieme alle architetture 
del Palladio: a Venezia insie
me al Ponte di Rialto ed a San 
Marco. Ammetto la mia colpa: 
è cosi che progetto. Ma il letto
re si rassicuri: ho introdotto 
questi argomenti solo per ave
re il pretesto per farmi afferrare 
dal demone dell'analogia. 

Cosi, con un azzardato salto 
di scala, passiamo dall'archi
tettura delle città al Corvo di 
Salaparuta. Qualcuno ricorde
rà Il «mistero del Corvo», la dif
ferenza tra la bottiglia -bordo
lese» del Corvo Bianco Primo 
Fiore e la bottiglia dal collo 
lungo del Corvo Colomba Pla
tino. L'avevo evocato per ri
spondere ad Emanuele Maca-
luso, stabilendo non ricordo 
più quale collegamento tra 
bottiglie, mozioni congressua
li, destra e sinistra. Il consiglie
re delegato della Casa Vinicola 
Duca di Salaparuta. Gaetano 
Zangara. mi ha cosi inviato - e 
lo ringrazio della cortesia -
quattro botttiglie della ven
demmia 1989. due di -Corvo 
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Bianco» e due di -Colomba 
Platino». Zingara mi fa insie
me notare, in una gentile lette
ra di accompagnamento, due 
cose. La prima è che »la bontà 
di un prodotto è condizionata 
dal modo In cu 1 lo stesso viene 
conservato presso II punto 
vendita» ILI seconda è che il 
Colombi Platino da quest'an
no ha una nuova bottiglia, bor
dolese come quella del Primo 
Fiore, che sostituisce l'altra -a 
collo lungo». Quante analogie 
particolari potrebbe suggerire 
questo latto Tante, che le la
scio al Umore, e commento in
vece la ;mnia raccomandazio
ne del consigliere delegato, 
quella secondo cui la -bontà 

del prodotto» è in funzione del 
•punto vendita». 

Credo abbiano ragionato 
cos) i comunisti di Villaggio 
Prenestino, che hanno inaugu
rato il 25 aprile la nuova sede 
della loro sezione. Quanto è 
più grande e spaziosa della 
precedente! Che guarda quella 
nuova, un grande locale dove 
possono entrare- più di cento 
persone, tutto bianco, dall'al
tro lato della strada. Vinnico 
Agostinelli, al q iale la sezione 
è intitolata, sarebbe contento. 
Questa titolazione ha una sto
na, poiché Vinr co Agostinelli 
era un dirigenti' del Pei delle 
Marche, e questa sezione si 
trova a Roma. È stato scelto 

pei ricordare le origini non so
lo della sezione, ma d<-l luogo 
stesso che oggi chiamiamo Vil
laggio Prenetslino. Dove si so
no insediate, all'inizio degli 
anni Cinquanta, 98 famiglie di 
contadini provenienti dalle 
Marche, riunite in cooperativa. 
«Con il preciso intento di otte
nere ciò che non era stato pos
sibile realizzare nei loro paesi, 
ma comunque rimanerva il loro 
unico grande sogno: lavorare 
la terra In pioprio...». Ed il pre
sidente dell.» cooperativa cosi 
scriveva all'iillora sindaco (de
mocristiano) di Roma. Umber
to Tupini, nel 1956: -... un nu
meroso gruppo di contadini 
marchigiani, visti inutili i loro 

sforzi per porre a cultura terre 
notoriamente aride e scarsa-
ir ente produttive, realizzale 
[ulte le loro modeste econo-
ir ie. si trasferirono nell'Agro 
Romano ove era ad essi nota 
I' -sistenza di buon terreno che 
intendeva solo l'opera ed il su
dore degli uomini». Le cose 
non andarono precisamente 
itosi. Quel luogo, dove allora 
ujrgeva unicamente un capan
none, l'-ovile» che prima ospi
tava le pecore cne pascolava
no su quei tenitori è oggi una 
parte di città, non diversa dalle 
i: inte altre parti di città che for
mano la periferia di Roma. 
e. uante cose sono cambiate in 
questi quarantanni e quant'è 
g-ande la distanza che ci sepa-
M dall'Italia contadina di allo-

M. 
Vogliamo ritornare per un 

momento alla ci là analoga 
:ontcstata da Franco Punni? 
"hissà come era quell'-ovile» 
:li cui per qualche tempo è ri
masto il nome - cosi si chia
mava Villaggio Prenestino an
cora nel 1976, stando ad un 
mamlesto del Festival dell'Uni

tà di quell'anno conservato 
nella nuova sezione - ed oggi 
soltanto la memoria. Forse in 
un quadro della periferia ro
mana non troverebbe più po-
sto: ma se mettessimo i profili 
di Torbellamonaca. le case del 
Quarticciolo. le fabbriche me
scolate alle abitazioni di Tor 
Sapienza, accanto alle strade 
piene di buche di Villaggio 
Prenestino, non avremmo una 
descrizione fedele di come è 
questa parte grande, prevalen
te, di Roma? Ecco, in politica 
nconosco alle tesi di Franco 
Purini quella bontà che discuto 
in quanto tesi di architettura. 
Non facciamoci condizionare 
dal tempo passato. Vinnico 
Agostinelli sarebbe il pnmo a 
consentire con me. Villaggio 
Prenestino non è una figura su
perstite dell'Ita! a contadina: è 
il frutto moderno di quella so
cietà che produce le periferie 
di Milano, ma anche di Dussel
dorf o di Francofone. La noti
zia improvvisa dell'attentato 
ad Oskar Lalontainc ci invita a 
guardare con molta attenzione 
il tempo in cui viviamo. 
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